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— di tanti mali, danni , e flerminii , quanti 
fofferfe sì lungamente in quelli infelicijjimi tempi 
la povera Italia ne nacquero due beni 3 la lingua 
Volgare , e la Città di Vmegia , Repubblica vera- 
mente di perpetua vita , e £ eterne lodi degnijpma . 

11 Varchi. 
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TL nascimento di (*) Vincgia invitta, 
E come in metzo al mar voller gli Dei, 
Che per difefa altrui fuxgeflc, io canto. 



( a ) Molti fono flati coloro , che intieri Poe- 
mi compofero delle Iodi di Venezia , fra' qua- 
li t s'io non m' inganno , il più comune di 
tutti è quello dello Strozzi , che Venezia edi- 
ficata V intitolò . Latinamente fcriflero Cullo 
fteflb argomento Germano Audeberto , e Giorgio 
Oldovino Cremonefe , a cui mi piace d' aggiun- 
gere l' Opera di Girolamo Vannino , il quale in 
terza rima la diftefe , e la nominò : Venttiadc 
leggladrijjima . Ma quel che merita fomma co n" 
mendazione fra quefti , fi è un Idillio vera- 
mente fublime, e di facondia , e d'ogm poeti* 



( VI ) 

Vergini Sante, che i due gioghi eterni 
Del fèlvofo Elicona in guardia avete, 
Fate, ch'io pigro augel de'verfi miei 
Mi levi or or fu le veloci penne . 

E tu , prode Signor , che d' aureo ammanto 
Orni le membra, e in regal trono fiedi, 
Tu , fe talor V affaticata mente 
Sottraggi de le cure al vafto pondo, 
A quefte carte, a quefto mio lavoro 
Volgiti lieto, e a me coraggio fpira. 

Ufcìa di rofe la vermiglia Aurora 

Le guance ornata , e per Io ciel ne già , 

Mefto lafciando di Tifone il letto; 

* 

ca bellezza ripieno, del noftro immortale Aba- 
te Conti , dorè quali ogni più bel punto del- 
la Veneziana Storia viene accennato , e mef- 
fo in bocca a Proteo , che predice le cofe ay? 
. T«irc? 

i 
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( VII ) «5» 

Quando dal Tonno Amor fi fccflTe , e '1 nudo 

Omero grave de l'ufato incarco 

In ver la Reggia del gran Dio de l'onde 

I pafli molTe. Di criftallo elette 

S'ergon le mura de l'eccelfa mole, 

E di criftallo Y ampia foglia e '1 tetto . 

Fiammeggian d'oro riforbito, e perle 

Le valle fale , e le pareti adorna 

Lucida fquamma di marini pefei. 

Dentro fan rifuonar le ricche ftanzt 

Mille plaufi feftevoli e giocondi; 

Che le cento del gran Padre Oceano 

Candide Figlie quivi' infiem ridutte, 

L'ore foglion menar liete e tranquille; 

E fuole anco fovente a loro in mezzo 

Sedere il Nume di Iiev' alga cinto, 

Ed irto il mento di canuta barba: 

A cui fuperbo e di baldanza piena 



{ Vili ) ^ 

Cupido a ragionar prende in tal gnifa : 
A te mi manda il fomrao Giove , Giove 
Che le future cofe ordina e regge. 
Però, che fai, eh* a la mia Madre (*) Dea 
Fotti contrario ne l'antica etade, 
E fai , che d' opre largo , e di configli 
Se* flato a* Greci affaticati e domi 
Là 've Ilio cade* ond'ella'n cicl fi dolfe, 
Ed a giurare il gran Motore induffe 
Per Lete, che faria novella (b) Troja 

_ ... . 

( a ) Che Venere favoreggiafle i Trojani , in 
quella loro famofa guerra , reputo abbaftanza 
noto a chiccheffi* ; come altresì , che Net- 
tuno porgefle ajuto , e conforto all' efercito 
de* Greci . Diati un' occhiata in più d* un 
luogo al Decimoterzo Libro dell' Iliade d' 
Omero. 

( b ) E' fiata opinione <f alcuni , che i Vene- 
ziani traeflèro origine da' Trojani , e di ciò 
ne fa fede un paflb biella Storia di Bernard* 



( IX ) «s» 

Surger de la v erutta pili famofa : 

Cui non di torri o d'alte mura intorna 

Cinger dovclli (s) con mirabil arte; 

i. ■ - - - ■ 

Giufliniani. Scrive Livi* , tit gU Eneti , 
/>rim* ffl/i <fc Pafiagonia regione d'Afta, dopo P 
incendi» di Troja , perduto ti Re Filomene , con 
U guida £ Antenore vennero infami con T armata 
in quéfle lagune del nùftro mare , e così poi die" 
dero nome a tutta la navone, Plinio aferma', ciré 
Catone , e Cornelio Nipote erano della mede/ima 
opinione , cioè Veneziani efere nati dal ceppo di 
Troja : e Quinto Curzio fcrivendo il pajfaggio a? 
Alt J} andrò Magno in Afa fa minzione di quefto 
nome e di quefta gente* 
( m ) Concorfcro a fabbricar le mura di Troja 
Apollo e Nettuno, onde Virgilio: 

~-"Omnii fumat Neptunia Troja é 
Quantunque il fecondo s'adirafle poi , percioc- 
ché Laomedonte il defraudò della pattuita mer- 
cede. Vedi Orazio. Od. j. J. j. 
•""tx quo deftituit Deot 

Mercede pa8a Laomcdon . 
£ dopo lo fletto.* 

Triami domus 

Perjura • 



( X ) 

Ma te prefente in fua difefa avete . 
Or s'adempiono i fati, e una leggiadra 
Ninfa crudele di feguir t'è d'uopo. 
Ciò detto a pena un de'fuoi dardi acuti 
Su'l poflènt' arco incocca, e'1 colpo vibra. 
Vola fìfchiando il mortai ferro, e patta 
Del Figliuol di Saturno il manco Iato, 
Mentr' ei per forre la bell'Adria mira. 
Indi forride, e di gioja ebbro il vago 
Fanciullo a' fuoi ritorna e fi dilegua , 
Di non previfta fiamma arde Nettuno 
In quell'infrante, e'1 venenofo morbo 
Per le midolle entro s'aggira, come 
Ai caldi giorni fciolta neve, o pioggia, 
Che da un monte fi verfi e i piani irrighi , 
Nè de T azzurro cocchio , a cui fovente 
Ambo i cavalli aggioga, o più gli cale 
Del torvo gregge. Egli le dure notti 



( XI ) 

Parta vegghiando, c i dì lunghi e molcftl, 
Ne' puotc ufeir de X amorofo impaccio . 
Quante volte fu vifto errar penfofo 
Nè cupi fondi de TinftabiJ regno, 
Qual chi volge per Y animo gran cofe! 
£ quante volte a le forde aure, al vento 
Ridiflè ad una ad una le fue pene ! 
Ma Colei, che con cento occhi de'Numi, 
E de gli uomini vede ogni fecreto, 
E vola, e tutto altrui dice, e palefa; 
Perviene, l'ali difpiegando, al loco, 
O v'afflitto il pofa il glauco Iddio. 
Nè guari andò , che fattafi a Y orecchie 
Di quello dilTe : Or' io dunque per l'ampio 
Mare dovrò , con cento bocche , e cento 
D'Adria narrar l'infolita bellezza? 
E Tu dal cuore inutilmente ogn'ori r 
Trarrai fofpiri, e non avrai vergogna 



( XII ) t^K 

Sempre il vifo bagnar d'amaro pianto.» 
Non fai > che di re parla ogni contrada , 
£ la pigrizia tua condanna e biafma? 
Sgombra, deh! fgombra queft' acerba doglia, 
A te , che pur fe' Dio , mal fi conviene 
Eflfcr sì metto- Entro a' tuoi regni alberga 
L'alma Donzella, a lei vanne ficuro, 
E col poter , eh' a te fol fi concede 
Quella fiera foggioga Alma ritrofa . 
Sì difle : ed Egli di novello foco 

Più forte ardendo, incontanente venne 

A l'Adria innante, e le narrò fi come 

Era Signor de'falfi flutti, e quale 

Le Foche fmifurate a e i Delfin corvi 

Reggeva, e fira'Celefti era temuta. 

Indi aggiungea : De l'alma terra io quanta 

Si ftende la rotonda mole abbraccio, 

E gran ricchezae aduno entro a' mici fondi : 
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( XIII ) 

Io; ie ben guardi, al buon nocchier concedo , 
Ch'approdi a le del Mondo ultime parti, 
Ond'ei ne rieda d'ogni merce onuflo. 
All'or per Y olTa de la carta Ninfa 
Subitamente un gelido timore 
Corfe, come a Fanciul, fe larva o fpettro 
Di notte miri. Ecco ella fugge, ed egli 
La man divina a trattenerla ftcnde, 
Nè potend' altro, a lei dietro s'avvia, 
Eran placide l'onde, e il Sol vibrava 
Chiaro i fuoi raggi. Le Ncreidi a fchier* 
De l' acque ufeiano a lo fpettacol tratte : 
E la Donzella, al Ciel tefe le palme, 
Cotai voci formò: China Io fguardo, 
E me quaggiù foccorri, onnipofTente 
Padre, nè il fior di mia virginitade 
Soffrir, ch'altri m'involi. Udilla , e diennt 
Propizio regno il Regnator de l' etra ; 



Poi che tre volte folgorò, tre volte * 
Scofle dal centro la gran madre antica: 

E già (chi fia che'I creda?) i capei biondi 
A l'aura fparfi , in un momento, verde 
Aliga diventare , e il bianco petto 
Duro alpeftre macigno, e per le membra 
Efangui fi diffufe un freddo gelo. 
A poco a poco il fuo leggiadro corpo 
D'una vaga Ifoletta afpetto prefe, 
Che fuor del mare crfe l'altera fronte . : 
Ancor vedrefti, che de! fìer Nettuno 
Paventa, e ftafli di ruggirlo in atto. 

Ma d'altra parte il gran Rettor de l'onde 
Di maraviglia pien, le ciglia inarca, 
Nè può dar fede agli occhi fuoi , fc ftefta 
Molto accufando, e l'ordine de' Fati. 
A la bell'Adria le parole, e'1 moto 
Render vorrebbe , e poi eh' indarno adopra 



«r> ( XV ) «s» 

Ogni fua forza; a lei verfa nel feno 
E frutta, e fiori, e lucide conchiglie. 
E perchè non le noccia unqua de' venti , 
O del mar l'ira; di più duri fcogii 
L' imrnobil fianco le circonda , e fafcia . 
Indi più volemier, ch'in altro lato, 
A lei d'intorno placido s'aggira, 
Per diraoftranza de l'antico affetto. 
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RA ne la ftagion, che l'egro , e infermo 



Uman legnaggio dal fentier diritto 
Traviando vivea con rei coltomi , 



Però che nulla avea del ciel temenza, 
Nè di lue leggìi ond* altri empiè di vani 
Sogni le carte, e fece oltraggio al vero: 
Altri le lìtibonde labbra immerfe 
Ne le torbide fonti, e'1 rio veleno 
Diftufe , e fparfe ( a ) , e chi d' uno ricade 



(«) Eia minando Bernardi Giuftiniani nel 2. libro 




A varie paflion datoM in preda: 



\ 
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( $ XVII ) 

In altro errore, da delio fofpinto 
' D'eflcr tenuto più fottile ingegno. 
E come l'alma da sì gravi fome 
A baftama non fofle opprefla, c vinta; 
Vana fuperbia, e d'oro ingorda fame 



della fu* Storia It cagioni , onde nafeefler© 
tanti mali in quei tempi , otterrà » che avendo 
Coftantino per pubblico Editto fatta profeflio- 
ne della fede di Crirto , abbandonò Roma , e 
trafportò la fua fede in Cortami nopoli . Dal 
che Ne feguirono (fono le fue parole ) dua trop- 
pi grandi incomodi alla gente Crijliana ; uno alla 
Religione, P altro allo imperio. Ma troppo pojfono 
congiunti in/teme , • m danno , a a [aiuti : percioc- 
ché Puno a P altro fi contieni nelP opinione della 
moltitudine. Allora data pace a tutta la Ciiefa, 
P avarizia , e P invidia , pefii communi degli uomi- 
ni , affamarono gli animi de' Sacerdoti ; fi procac- 
ciavano ticchi benefici , fi cercavano le Cbiefe 
graffe . E di quella cofa ne nacque un' altra- 
pefie più crudeli , pitebe fuhto fi levarono molti 
Ercfie. . 




^ ( XVIII ) ^ 

Ne gli ornati petti de* mortali 
Facca T ultima pruova . Or mentre involto 
11 Mondo giace in tal nebbia d' inganni ì 
Da r aurato balcon del Parndifo 
Drizzò fra noi Io fguardo il gran Tonante, 
Ed a malvage e fcellerate imprefe 
Vide la ftolta gente eflere additta . 
All'or n'ebb'ira, e fi ritrafle indietro, 
Penfando adoperare agri caftìghi . 
Indi a fe fuor de le Tartaree porte 
Chiamò le difpietate Erinni , e diflè : 
Ite, accendete un che di Dio Flagello 

Il Vulgo appelli , e* vendichi il fuo fdegno , 

< 

I bei campi d'Italia al cicl cotanto 
Diletti , ed or più eh' altri a lui rubelli , 
Ei con barbaro piò domi e calpefti,- 
E le ville arda , e in fervitute adduca 
Gli abitatori, AI fuon de la fua voce 
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( XIX ) *9> 

Tremò l'AbiUo, c più che vento lievi 
Le trifte Suore, di Mandulco al Figlio 
Volar , là dove ai feroci Unni impera , 
E giunte ìi il fianco adagia in molli piume 
Un'atro ferpe da l'anguinea chioma 
Svclfero, e l'avventaro a lui nel feno. 

Egli fognando uccifioni , e ftragi , 
E nuove crudeltadi, orribil moftro 
Si fcuote alfine, e da l'Eoe maremme 
Poi che rifurfe la lucente Aurora , 
Di mal talento, e di livor fremendo 
Duchi e Baroni innanzi a fe raguna; 
E loro indice, che cavalli e fanti, 
Ed armi elette, e ogni guerriero arnefe, 
Tolto ogn' indugio, in ordine fia meflò. 

Vedrefti fcintillare acciari, ed elmi 
Per le campagne, e romper la dimora 
Le torme impazienti . O te infelice 



& ( XX ) & 

Itala Spiaggia. Ahi qual percofTa acerba 
Or ti fòvrafta! E chi con occhi afciutti 
Potrà (Uffa) veder le tue fciagure? 
Qual de' tuoi danni in prima, o qual da poi 
Racconto? che le tanto a Febo care 
Nove Sorelle a la frefc' ombra avezze 
Di colli pampinofi, e di fontane, 
In odio hanno l'orror del fiero Marte? 
Ma Citerea, cui la prometta intanto 
Di Giove alto nel cuor fitta rimane, 
Si fpinge al trono fuo davanti, e fcioglie 
La lingua in tali accenti: Eterno Padre, 
Quando farà, che la Città novella, 
A cui prefieda il tuo Fratel, fi fondi ? 
Già mille volte il fol corfe e ricorfe 
L'obbliqua fafeia, ond'ei fa l'annuo giro, 
E le fperanze mie sì ferme, e falde 
Vanno de* venti in preda, E perchè dunque 
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( XXI ) ws» 

Così mi frodi ? E qual dcmerto è il mio ? 
Perchè unta portanza agli altri Dei 
Concedi, onde le mura alte e famofe, 
£ la Reggia di Priamo a terra giaccia? 
E me coftringi con mio grave fcorno 
A pafcermi di ciance, e di lufinghe? 
Mifera me ! ne la fuperna Corte 
Che fi dirà? Chi più fu che m'onori 
Schernita? E qual darà fede giammai 
In avvenire a* vaticini tuoi? 
A cui rjfpofe il divin Maftro: o Dea , 
Del del magno ornamento, e de' mortali, 
Lafcia di querelarti, e pon da canto 
Tali rampogne. Le parole mie 
Sono in diamante ferine, e a te non lice 
Del futuro fpiar gli occulti arcani: 
Non lunge è il tempo, in cui c refe a , e fi a bello 
11 felice Terreno , a Nettun facro. 



( XXII ) & 

10 dico il bel Terreno, ove Tu ftefla/ 
Lafciati in abbandon gl'Idalii bofchi, 
E i giardini di Petto e di Citerà, 
Talora fcenderai per tuo diletto. 
Quivi al tuo Figlio pargoletto Altari 
Saranno eretti, e fumeranno incenfi. 

E quivi di beltate il pregio e'1 vanto 
Fiorirà, tua mercè, ch'altrove mai 
Donne non fìen vedute più cortefi, 
Ne di più vago, e più gentile afpetto. 
E perchè tu più certo e ftabil pegno 
Del mio voler pofTegga: Ecco io t'addito 

11 fito, e il loco, e'n quella parte fia , 
Ove del fuo bel nome Adria fè dono 
Al mar vicino. Da principio umili, 

E baffi tetri feorgerai di canne, 
E di vimini intefti ; ma l' etade , 
E l'egregia virtù d'animi invitti, 



( XXIII ) ^ 

Di marmo pellegrino alti palagi , 
E loggie fpaziofe, e larghe piazze 
Formerà sì , che la Cittade al mondo 
Sarà chiara e nomata. Io con la mente 
Veggio la ferie d' infiniti Eroi , 
Che de la Patria al gran bifogno intenta 
Veglierà Tempre, e detterà le leggi; 
E i Magiftrati , ed i folenni riti 
Ordinerà. Nè de la Pace folo , 
De l'alma Pace feguirà gli ftudji 
Ma con lontane genti afpre battaglie 
Imprenderà, per far di ricchi imperi 
In ftranio clima gloriofo acquifto. 
E qui fi tacque, indi a Mercurio volto, 
(Che così del deftin l'ordine a punto 
Chiedea) va,- dille , e là feendi , ove il mefto 
Popolo guida a difperato fine 
La furia del crudele Attila e'1 brando. 



& ( XXIV ) 

Ivi d'un Vecchio il venerando afpetto 
Aflumi, e fingi la favella, e gli atti. 
E con grave fermone, a chi la mente 
Non macchiò col peccar vario e diverfo , 
Un facil modo infegna, onde di Guerra 
Al procellofo aembo fi fottragga, 
Pofcia con tue ragion l' annoda e ftringi , 
Sì che fuor de le falfe onde marine, 
Non cerchi altrove più fecura ftania . 

Ciò detto, il divin Metto a* piedi adatta 
Ambedue Tale, e in man prende la verga 
V alto comando ad efeguire accinto . 
Appar vifibil mente , e parla , e il fuono 
De' detti fuoì pia che mortai raffembra. 

Ed ecco già, sì come in ciel voluto 
Era da prima, le reliquie fparfe 
Pe* Cittadini fi riducon' entro 
De rifoletta, che nel mar le braccia, 



( XXV ) 

E il fianco ftendc i e per gli acuti fcogll , 
E per le rive, ov' approdar co* legni, 
Vanno le Madri ancor timide, e i Figli, 
E i Vecchi infermi , e ogni ordine, ognifeflo, 

Nè così tofto infieme accolti fono» 

Ch' il Veglio feguitò : Non fia ( « ) compagni , 

Chi di voi penfi di ritrar le piante 

Pi quà giammai . Però , che l* aer fano , 

E temperato più, ch'altrove fpira 

A quelle piagge intorno j e fiumi avete , 

E terre affai vicine ed ubertofe , 

Ond'ogni cola a l'ufo fi provvegga 

Pi noftra vita . Io vo* tacer , che nullo 

Strepito d'armi qui dal fonno unquanco 

• ■ ■ 

( * ) Riporta anco il Giufiiniano medeGmo un» 
Orazione fatta da un Vecchio Padovano dà 
Tanta vita a coloro, che fi ricoverarono nelle 
paludi , perchè di là non 6 partiOcro» 



^ ( XXVI ) ^» 

I 

7 

Vi detterà , ne v' empierà di tema . 
Che d'acque cinti a lor fecuri in mezza 
Sedete, e non ha d'uopo altri ripari. 
Nè le paterne cafe mi rammenti 
Alcuno, o il patrio fuol diftrurto ed arfo, 
Ver cui pietade , o tenerezza il muova . 
Che certamente anch'io non fon di Tigre, 
O d'Orfo nato, e fe il penfier v'invita 
Ad innalzar le rovinate mura i 

10 vi fo dir , che feenderà di nuovo 

11 fier Nemico da fperanza indotto 
D'altra preda novella, e di voi pofeia 
Farà peggiore, e più crudcl governo. 

E più non difle, e dileguolfi , e fparve. 
Fremeron tutti e fletterò fofpefi 

Alquanto, e di ftupor l'animo ingombri. 
Poi pofer mano a l'opra, e veneraro 
Del MeflTagger Celefle i lieti augurj. 
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( XXVII ) «5» 

Di travi, ed' affi, c d' ogni ordigno in traccia 
Giro, che a fabbricar mefticr facca. 
Chi qua, chi là, chi fu, chi giù difeorfe, 
A varie cure, a varj ufKcj intefo. 
Qual fe rigido, e il crin cinto di neve 
II verno s' avvicina , e per le felve 
I rami fecca , e mena avverfa pioggia ; 
Le Rondinelle a più tepidi alberghi 
Spiegan le penne in numerofa fchiera, 
Ove dentro le cafe, o fotto ai tetti 
Per fare i nidi lor, pagliucce, ed erba 
Recano, e quefta va, quella fen* viene. 
Allora fu, che Venere amorofa 

■ 

Prefe baldanza, e rallegro*!!, e rife ; 
E fama è, eh' otteneffe 'n ciel decreto: 
Che la Cittade, e'1 fuo lito d'intorno 
Foflc libero fempre e di fe donno , 
Nè il potefs' altri violar col ferro; 



( XXVM ) «5% 

■ 

^ come in libcrratc , c cafta vite 

La male avventurofa Ninfa, e bella 

Che quivi ebbe fepolcro. E perche poi 

Col variar de le ftagioni'l nome 

Cambiofli a la Riviera, e'n ogni parte 

Alto s'intefe di Vinegia il grido j 

E la memoria di s\ nobil fatto 

L'onda non dovea mai varcar d'obblio; 

Fu riabilito per antica u(an*a, 

E tutt'or fi mantien, eh' un aureo e ricco 

NavUio col magnanimo Senato, 

E coi Cofcritti Padri ornati d'oftro, 

In mare ufeendo , un prexiofo anello 

Gittaflc al fondo, e celebrane l'alme 

No«e de la Grand' Adria e di Nettuno. 

FINE. 
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